Imparare musicando

Noi alunni della classe II F del Liceo socio psico pedagogico, durante le ore scolastiche, insieme alla professoressa di Elementi di Psicologia e Statistica, Maria Giulia Castellari, abbiamo ascoltato sei brani musicali. 

Per ognuno di essi dovevamo esprimere, personalmente, ciò che ci trasmetteva in modo da capire come noi analizziamo i componimenti musicali. 

I brani erano di vario genere, da musiche medievali a composizioni classiche.

I risultati emersi da questa esperienza mostrano che la maggior parte dei brani ascoltati ricordano paesi nativi o esperienze individuali, come è espresso nel volume “Les Ecritures du temps”. 

Questa ipotesi implica che ogni opera musicale sia una rappresentazione individuale o collettiva del tempo esistenziale. 

Questo legame profondo tra musica e vita è testimoniato anche da altri studi. 

Esperienze affermano che studiare musica migliora l’apprendimento.

Il campo che trae maggior beneficio dall’ educazione musicale è quello linguistico, tanto che i bambini dislessici imparano a leggere e a scrivere se seguono un corso di musica.

Sul “perché” la musica influenzi il linguaggio ci sono per il momento solo ipotesi.

Si è scoperto che le aree del cervello coinvolte nell’ ascolto e nella comprensione della musica sono distinte (in particolare quelle del linguaggio si trovano nell’ emisfero sinistro e quelle della musica nell’ emisfero destro).

Parole e musica si incontrano nell’ area “Broca”, il cui ruolo principale è quello di elaborare il discorso.

Quest’ area è coinvolta anche nella percezione musicale, infatti chi ascolta riesce a percepire se nel brano musicale avviene una stecca, cioè un errore di produzione.

Con questa esperienza abbiamo capito che in un tipo di ascolto soggettivo c’è un riemergere di esperienze del proprio intimo.

Poi è stato un modo concreto di apprendere dati importanti sul linguaggio musicale.

Come dire: A SCUOLA NON E’ LA SOLITA MUSICA!!!
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